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Il discorso di Berlinguer a Roma davanti a migliaia e migliaia di nuovi elettori 

IL VOTO DEI GIOVANI AL PCI 
per risanare il Paese e per 

I conquistare lavoro e giustizia 
! la vittoria del Vietnam momento decisivo della storia mondiale - Per una profonda svolta politica condizione è l'intesa fra le grandi forze 
1 popolari - Il peso delie giovani generazioni femminili determinante nella spinta unitaria • L'elettoralismo deteriore del segretario della DC 

Profonda crisi nell'opinione pubblica e nei gruppi dirigenti 

GUStati Uniti 
sotto lo choc 

della sconfitta 
Rievocazioni e inviti a « non recriminare » dopo la conclusione di un secolo e mezzo di dominio colonialista 
occidentale in Asia - Diffidenza verso i rifugiati saigonesi • L'alterigia di Nixon e le sue segrete promesse a Tfiieu 

* Sono passati tra giorni appena dalla gloriosa vittoria vietnamita. Alla Basilica di Mas­
senzio, migliaia e migliaia di giovani gridano lo « slogan » ormai antico dopo tante appassio­
nate manifestazioni di piazza che dal 19*5 In poi hanno segnato una generazione: «Viet­
nam libero». Preme la folla, premono i giovani e le ragazze: quanti comizi cosi, di questo 

| tipo, in dieci anni? Nel grande palco, fra lo sventolare delle bandiere rosse e blu con la 
" stella (quelle che ora svettano sugli edifici di « Saigon-Ho Chi Min ») sono i vietnamiti, a 

fianco del Segretario genera-

Le elezioni e la crisi 

i'tóf 

QUELLO della « volontà 
di autocritica » che ani­

merebbe la D.C. continua 
ad essere uno dei temi do­
minanti dei discorsi eletto­
rali del sen. Fanfani. La 
sua insistenza, il suo sforzo 
affannoso per assicurare che 
una • volontà di autocriti­
ca » c'è realmente nella 
D.C., dimostrano due cose: 
quanto sia diffuso il mal­
contento per il modo in cui 
la D.C. ha governato, e 
quanto poco si creda ai suoi 

Sroposiu di rinsavimento. E 
i effetti l'autocritica del 

sen. Fanfani si rivela angu­
sta, strumentale, inconsisten­
te, rispetto a tutti i proble­
mi: da quelli del costume 
di partito e del metodo di 
governo, a quelli dell'indi­
rizzo sia della politica inter­
na che della politica econo­
mica e sociale. - - -

• La Democrazia Cristiana 

§~ è pronta a riconoscere le 
•• proprie colpe ». Ma « dopo 

aver premessa la confessio­
ne dei suol errori, essa ri-
corda i fecondi risultati del-

,, l'azione trentennale*. Ecco 
* 11 tipo di discorso che in 
E questi giorni si è sentito ri-
% petere. E dovrebbero basta-
* re delle cosi reticenti e fret-

j'!Kr tolose « confessioni » per es-
* * sere assolti dagli elettori? 

Se qualcuno lo pensa, dimo­
stra proprio di non aver 

; f capito quale sia oggi lo Sta­
nis, to dell'opinione, l'orienta-
.'*' mento di larghi e varii stra-
,<£'. ti del corpo elettorale in 
!'£ Italia. 
•£ Tanto più che la difesa 
* dei « risultati di trent'an-

i r n i» diventa — si veda il 
i*t comizio tenuto dal sen. Fan-

P- fan! il 1° maggio a San Sai-
,-.' vo — esaltazione acritica 
*!' (altro che bilancio autocri-

<\y ticol) dell'operato della D.C., 
rappresentazione incredibil­
mente edulcorata dei pro­
cessi di sviluppo prodottisi 
dal '45 ad oggi nell'econo­
mia e nella società italiana 
e del problemi di fronte a 
cui esse si trovano nel mo­
mento attuale. Si esibisco­
no confusamente dati stati­
stici globali sull'aumento, 
nel corso dei. decenni, del 
reddito e dei consumi, del 
risparmio e degli investi­
menti, della spesa per la 
previdenza e l'assistenza, per 
rispondere a quanti soster­
rebbero (i comunisti, innan-
situtto) che in trent'annl 
« non è stato fatto nulla ». 

Ma che polemica stantia! 
, Non siamo cosi stolti da cre­
dere o anche solo da dire 
che in trent'anni « non è 
stato fatto nulla »: diamo un 
severo e documentato giudi­
zio sulle profonde distorsio­
ni e sulle pesanti ingiusti­
zie sociali che hanno carat­
terizzato lo sviluppo econo­
mico e sociale del paese, 
sugli sprechi e sulla corru­
zione che hanno contrasse­
gnato l'ampliarsi, per scopi 
economici e sociali, della 
sfera d'intervento dello Sta­
to. Diciamo che il popolo 
italiano ha in questi decen­
ni sofferto duramente pro­
prio di quei • mali del ca­
pitalismo » di cui al Conve­
gno democristiano di San 
Salvo si è pronunciata una 
disinvolta e generica con­
danna, e insieme dei « ma­
l i » del modo di governare 
della Democrazia Cristiana. 
E denunciamo la gravità 
del punto di crisi cui è 

. < giunta- l'Italia, per respon-
'&$' sabllità dei gruppi dominan-
•'"; ti e della politica che è 

v stata seguita. 

MA DELLA crisi in cui 
versa l'Italia, il sen. 

Fanfani ha parlato il 1° 
maggio come di cosa ormai 

"quasi superata: l'inflazione 
è arrestata, è « in corso l'of-

', fenslva contro la recessio­
ne », i diritti dei lavoratori 

••Mie garantiti, e in quanto 

all'ordine democratico, nuo­
vo misure « sono state pre­
disposte, per individuare, 
prevenire, colpire i promoto­
ri e gli esecutori delle trame 
e delle stragi vantate dai 
gruppi neofascisti ». Tutto 
si è messo per il meglio, 
dunque, sotto il pungolo del 
segretario della D.C.. Biso­
gna dire invece che una ben 
più problematica analisi del 
momento economico aveva 
svolto il giorno prima a Fog­
gia il presidente del Consi­
glio, e un ben più dramma­
tico appello egli aveva rivol­
to per una più ferma lotta 
contro la concreta minaccia 
fascista, per una comune 
professione di fede — pur 
senza annullare le diversità 
— nella libertà contro il fa­
scismo, per un intransigente 
isolamento del fascismo. 

La crisi italiana è assai 
lontana da un reale e dura­
turo superamento, anche e 
in particolare sul piano eco­
nomico. La gravità della re­
cessione tuttora in atto, la 
fragilità dell'equilibrio rag­
giunto nella bilancia dei pa 
gannenti, la stasi negli inve­
stimenti, il ristagno della 
produzione agricola, il man­
cato assorbimento delle nuo­
ve leve di lavoro, sono stati 
riconosciuti anche dall'on. 
Moro: 11 cui governo peraltro 
non trae dalla consapevolez­
za di questi dati cosi preoc­
cupanti la conseguenza di 
una rapida e decisa svolta, 
nei fatti e non solo nelle 
enunciazioni, sul terreno del­
la politica economica. La ve­
rità è che mancano — alla 
coalizione di centro-sinistra, 
alle forze che hanno finora 
governato il paese — il co­
raggio e la capacità di indi­
care e perseguire una pro­
spettiva nuova, tale da assi­
curare un lavoro produttivo 
alle grandi masse dei giova­
ni, e da garantire l'occupa­
zione operaia, la soluzione 
dei problemi dell'agricoltu­
ra e del Mezzogiorno, un au­
tentico progresso sociale e 
civile della nazione. Meno di 
tutti sa offrire questa pro­
spettiva l'attuale gruppo di­
rigente democristiano. 1 pro­
blemi dell'occupazione, di 
una ripresa su nuove e più 
solide basi dell'economìa ita­
liana, di un sicuro, diverso 
sviluppo per il futuro del 
paese, restano senza rispo­
sta, non vengono neppure se­
riamente proposti, nei di­
scorsi del sen. Fanfani. 

TOCCHERÀ' a noi comu­
nisti — e lo faremo — 

porre questi problemi al 
centro della campagna elet­
torale, presentando ancora 
una volta precise proposte, 
offrendo concreti punti d'ag­
gancio per affrontarli e per 
risolverli, ed esprimendo la 
nostra convinzione che a 
questo fino essenziali siano 
l'unità nella lotta di tutti i 
lavoratori, e la ricerca di 
nuove ed ampie intese tra 
tutte le forze democratiche. 
Quell'unità di tutti i lavo­
ratori, oggi affidata all'au­
tonomo sviluppo del proces­
so di unità sindacale, senza 
di cui non sarebbero state 
neppure pensabili le recen­
ti conquiste a garanzia del 
salario e delle pensioni, ma 
su cui invece il sen. Fan­
fani tace (anche il 1. mag­
gio!) o interviene ambigua­
mente. Quella ricerca di nuo­
ve ed ampie intese tra tutte 
le forze democratiche, che è 
la sola risposta valida al­
l'esaurimento del centro-si­
nistra, la sola alternativa 
reale al modo dì governare 
finora prevalso, la sola via 
per porre fine al prepotere 
della D.C. e per coinvolger­
la in un processo di effetti­
vo cambiamento. 

Giorgio Napolitano 

le del Partito, Enrico Ber. 
linguer. Sono tutti sinda­
ci — contadini e guerri-
gì ieri — di Nam-Dinh e 
di Haiphong, o il direttore 
della scuola superiore della re­
gione di Vict-Bach. Si chia­
mano Nguyen Tuan, Le Bao, 
Nguyen Han Truong, Si Phan. 
Sono loro a salutare la lotta 
vittoriosa che nel Vietnam ora 
libero ha riportato la pace e 
l'altro bene grande: l'indipen­
denza nazionale. 

Sventolano fra la folla ban­
diere rosse e bandiere trico­
lori, a fianco di quelle del 
glorioso Vietnam. 

Abbiamo vissuto e viviamo 
giorni che non dimenticheremo 
mai, ha esordito Berlinguer. 
E perché? Per la soddisfazio­
ne immensa e legittima che 
noi comunisti, noi rivoluziona­
ri, sentiamo ogni qualvolta i 
nostri ideali e la nostra poli­
tica si affermano e vincono, in 
misura più o meno grande: e 
questa volta essi si sono af­
fermati e hanno vinto nella 
misura più grande che si po­
tesse immaginare. 

Berlinguer ha poi detto che 
la data del 30 aprile segna un 
momento decisivo della storia 
mondiale: è una vittoria della 
libertà contro l'oppressione, 
della pace contro la guerra, 
della vita contro la morte, 
dell'unità contro la discordia. 
del diritto contro la sopraffa­
zione e la violenza. Questa vit­
toria è una vittoria per ogni 
popolo e per ogni uomo che in 
ogni punto della terra patisce 
un sopruso, un arbitrio, una 
umiliazione. Essa conferma 
che uomini e popoli possono 
liberarsi da tutte le tirannidi 
e avanzare verso una società 
più giusta. 

Il Segretario del Partito ha 
quindi rivolto un deciso at­
tacco alla stampa di destra e 
alla Rai-Tv che hanno delibe­
ratamente stravolto gli avveni­
menti della Cambogia e del 
Vietnam. Quando, nel tormen­
tato moto di emancipazione del 
proletariato e dei popoli op­
pressi, compaiono momenti ed 
episodi di errore, e si verifica­
no drammi, ha detto Berlin­
guer, gli avversari del comu­
nismo sanno soltanto lanciare 
l'invettiva. Ma quando si trat­
ta di giudicare del capitalismo 
e dell'imperialismo, delle tra­
gedie che essi hanno fatto 
sopportare all'umanità, delle 
guerre e dei genocidi, del sac­
cheggio di interi paesi, della 
oppressione di classe, delle 
ecatombi provocate dalla lo­
gica del profitto allora mai 
— mai, ha ribadito con forza 
Berlinguer — si usa la vera 
parola: delitti. 

La lezione che ci viene an­
che da questi avvenimenti ul­
timi, ha detto Berlinguer. 6 
che la lotta unitaria, la soli­
darietà internazionale, possono 
averla vinta sull'imperialismo. 

Qui Berlinguer ha ricordato 
la grande partecipazione di 
massa dei lavoratori, dei gio­
vani, dei comunisti italiani in 
appoggio ai gloriosi combat­
tenti vietnamiti: una lotta in 

(Seguo in penultima) • 

Migliala 
del PCI 

migliala di giovani 
dalla FCCI dova ha 

ragazza hanno partecipato lari alla Basilica di Massenzio a Roma alla manifestazione Indetta dal comitato regionale 
Il compogno' Enrico Berlinguer, segretario generale del partito. Nella foto: una panoramica della manifestazione 
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Da domani il dibattito alla Camera tra acuti dissensi e incertezze 

SI APRE LA NUOVA FASE DEL CONFRONTO 
SULLA LEGGE PER LORDINE PUBBLICO 

Gli ultimi sviluppi confermano la fondatezza delle posizioni sostenute d a r PCI — L'atteggiamento socialista sarà defi­
nito domani dalla Direzione del partito — Nuove sortite strumentali dei tanassiani — Una intervista del ministro Reale 

I comunisti 
in difesa 

dell'ordine 
democratico 

PUBBLICHIAMO un'ampia documenta­
zione sull'azione svolta dal deputati 
comunisti nelle Commissioni della Ca­
mera, e che verrà proseguita da do­
mani nell'aula, per liquidare dalla leg­
ge governativa sull'ordine pubblico 
tutte le norme che violino i diritti co­
stituzionali e per rafforzare le mi­
sure di prevenzione e di punizione del­
le attività fasciste. Risulta, in parti­
colare, dimostrata la ferma opposizio­
ne del PCI alla liquidazione della 
* legge Valpreda » sulla libertà prov. 
visoria, alla indiscriminata estensione 
delle norme antimafia, alla nuova di­
sciplina dell'uso delle armi da parte 
della polizia, alle norme sulla perqui­
sizione personale, alle procedure in 
caso di violenza contro la PS, e al 
nuovo meccanismo giudiziario nei casi 
di reati commessi da poliziotti. 

A PAGINA » 

Milano: 
medaglie d'oro 

ai capi della 
Resistenza 

Milano antifascista e democratica ha 
celebrato ieri il Trentennale della Li­
berazione con una manifestazione uni­
taria promossa alla Scala dal Consiglio 
della Regione Lombardia, dal Comune 
e dalla Provincia di Milano, dall'ANPI. 
dalla FIAP e dalla FIVL. alla quale 
hanno partecipato ex partigiani, mili­
tari. Hanno parlato il sindaco Aniasi. 
il presidente del Consiglio regionale 
Colombo e. a nome del CLNAI, il com­
pagno Emilio Sereni. Sono stati con­
feriti riconoscimento ai membri del 
CLNAI (la cittadinanza onoraria mila­
nese con medaglia d'oro a Longo, Se­
reni, Parri. Valiani, Arpcsani. Jacini 
e Pertini e la medaglia d'oro alla 
memoria di Achille Marezza. Augusto 
De Caspcri, Rodolfo Morandi) ed ai 
membri del Comando generale del CVL 
(Longo e Parri, vicecomandanti. Stuc­
chi e Argenton ed alla memoria di 
Raffaele Cadorna, comandante, e di 
Mattel). A PAGINA 2 

Il capo degli agrari ha paura delle Regioni 
Il presidente della Confa-

gricoltura ha riunito, a Sire-
sa, l'assemblea generale degli 
agrari e nella sua relazione, 
dopo avere ricordato che lo 
imminenti elezioni hanno un 
u grosso significato politico 

' perché il loro risultalo inci­
derà sull'indirizzo di gover­
no » ha affermato che « il 
primo impegno clic si pollo ò 
quollo elettorale ». Il doti. 
Diana chiarisce abbastanza 
beno le ragioni per cui chiede 
un'eccezionale mobilitazione 
del granilo padronato agrario 
con l'obiettivo tli condizionaro 
la politica dello Regioni o gli 
indirizzi dì governo. Questo 
signore, che si era presentato 
come alfiere dell'a ammoder­

namento deU'agriridltll'a n e 
della Confagrieollura, ripro­
pone oggi con brutalità la vec­
chia o ottusa linea dell'agra­
ria contraddicendo spinte o 
tendenze nuo\c che si erano 
espresse nelle campagne an­
ello fra certi strati di bor­
ghesia agraria. 

Al centro dell'attacco mos­
so da Alfredo Diana sono 
l'autonomia dello Regioni, i 
sindacati che chiedono l'ade­
guamento del punto ili con­
tingenza, il « pericolo » di 
una programma/ione dello svi­
luppo agricolo e di una demo­
cratizzazione dei consorzi 
agrari. 

Nel momento in cui tutto 
le forze democratiche critici-

no il centi*.disnio che l.a sof­
focalo l'iniziativa autonoma 
dcilo Regioni, Diana lamenta 
elio « il governo e il Parla­
mento preferiscono cedere al­
l'invadenza dell'. Regioni... an­
che in questioni di sicura com­
petenza statalo ». Quel che bru­
cia di più al capo degli agra­
ri è il fallo che con lo Regio­
ni sì ò indebolita la possibi­
lità di u un'azione svolta a li­
vello nazionale» dalla Confa-
gricollura per determinare 
una politica agraria clic ser­
va precisi interessi manovran­
do centralmente finanziamen­
ti, crediti, strutture corporati­
vo come la Federconsorzi. 

N'on a caso, infatti, parlan­
do delle misure annunciale 

dai governo per il rrcililu 
agrario. Diana loda il minislro 
elio ha dato una K disponi!»* 
lilà finanziaria elle... dovreb­
be risultare di dimensioni 

| notevoli », ma è allarmalo 
u per i condizionamenti impo­
sti dall'avvenuta ripartizione 
dello competenze Ira Stalo e 
Regioni ». Sono proprio que­
sti « condizionamenti » clic 
possono spezzare un certo si­
stema di potere, a|irirc l'ac­
cesso al credilo ai piccoli pro­
duttori e selezionarlo per fa­
vorire uno sviluppo intensivo 
o moderno dell'agricoltura. 
Ma è proprio questo che non 

Emanuele Macaluso 
(Segue in penultima) 

Alla Camera comincia do­
mani il dibattito in aula sul­
la legge Reale per l'ordine 
pubblico. La maggioranza go­
vernativa giunge alle soglie 
di questa scadenza senza, a-
ver raggiunto un accordo su 
tutti 1 punti In discussione. 
In un'atmosfera In larga mi- ' 
sura tuttora caratterizzata da 
ambigue manovre di natura 
elettoralistica. Le polemiche 
di questi giorni hanno piena­
mente confermato la neces­
sità di un confronto largo 
e serio nell'assemblea di Mon­
tecitorio: sarebbe stato un er­
rore imperdonabile risolvere 
il dibattito con un voto in 
commissione, evitando il più 
impegnativo vaglio dell'aula, 
così come avevano chiesto 1 
gruppi della maggioranza. La 
Iniziativa del gruppo del PCI. 
quindi, si sta dimostrando 
giusta; essa fornisce a tutti 
i partiti l'occasione dì con­
frontare alla luce del sole, 
dinanzi all'opinione pubblica, 
le rispettive posizioni su di 
una materia tanto delicata. 

La pretesa di una parte del­
la DC e dei socialdemocratici 
di imporre li varo della leg­
ge che prende 11 nome dallo 
attuale ministro della Giusti­
zia a scatola chiusa. 6 ormai 
caduta nel nulla. Le diver­
genze emerse nella maggio­
ranza, e nel seno stesso della 
DC, hanno contribuito a fare 
giustizia di atteggiamenti del 
genere. Il gruppo del PCI ha 
preso parte attivamente al la­
voro parlamentare Intorno al­
la legge, presentando una ven­
tina di emendamenti In com­
missione e prendendo impe­
gno di riproporli nel quadro 
del confronto In aula: essi si 
riferiscono ad aspetti del 
provvedimento che riguarda­
no tanto l'efficienza delle so­
luzioni prospettate secondo 
11 testo governativo, quanto 
le questioni delle garanzie 
costituzionali (carcerazione 
preventiva, uso delle armi da 
parte delle forze di polizia, 
efficacia dell'azione contro 
l'eversione fascista, ecc.). Né 
11 governo, né le forze della 
maggioranza quadripartita 
possono sfuggire a un con­
fronto impegnativo e respon­
sabile su queste proposte, le 
quali vanno assai al di là del 
motivi di dissenso emersi nel­
l'ambito della dialettica In­
terna alla coalizione che sor­
regge il governo Moro. 

Nella maggioranza. 1 contra­
sti e le diverse accentuazioni 

e. f. 
(Segue in penultima) 

Tredicenne 
folgorato 

in un cantiere 
a Trapani 

Un ragazzo di 13 anni. 
Salvatore Lipari, e morto 
lavorando in un modesto 
cantiere dove si stavano 
costruendo case di ex emi­
grati in una polposissima 
frazione del Trapanese. Ri­
lievo: è rimasto lolgorato da 
una scarica di corrente sca­
turita da una impastatrice. 
Faceva il manovale, per 
mille lire al Riorno. Fa da 
sfondo alla tragedia una 
condizione di miseria e di 
profondo disagio. La fame 
di case aveva spinto un 
gruppo di emigrati di ri­
torno dall'estero ad arran­
giarsi per tirar su il com­
plesso. Particolare signifi­
cativo: poco dopo la morte 
del ragazzo una squadra del-
l'ENEL è intervenuta a 
« tagliare i fili » perche il 
titolare dei lavori era in 
debito con la società. 

A PAGINA 5 

Grave ritardo 
del governo 

per Paumento 
delle pensioni 
,\D UN mese dalla sigla del-
l'accordo tra sindacati e mi­
nistro del Lavoro per l'au­
mento delle pensioni e il loro 
agganc.o alia dinamica sa­
lariale, il governo ancora non 
si è deciso a presentare in 
Parlamento il progetto di 
legge che. dopo l'approva­
zione, avrobbe reso esecuti­
va tale intesa. Si tratta di 
un gravissimo ritardo che 
disattende ancora una volta 
le legittime aspettative di 
milioni di e\ lavoratori che 
vedono ì loro già esigui red­
diti falcidiati dal continuo 
rincaro del costo della vita. 

A PAGINA 4 

Dal nostro inviato 

NEW YORK. 3 
A quattro giorni dalla libe­

razione di Saigon, l'America 
è ben lontana daU'essersi ri­
presa dal colpo. La guerra 
questa volta è finita per dav­
vero. La grande maggioranza 
dei cittadini ha tirato un ulti­
mo sospiro di sollievo. Ma la 
nefasta avventura s< è con­
clusa per gii Stali Uniti nel 
mudo peggiore che nuli si /oa­
si* potuti immaginare. E' sta­
ta una disfatta totale, senza 
attenuanti, ìa più grave clic 
il paese abbia conosciuto nel­
la sua stona bisecolare. Essa 
è arrivata improvvisa e bru­
tale, poiché ancor meno di 
due mesi fa nessuno qui l'im­
maginava possibile. Ed è sta­
ta spietata: la fuga disordina­
ta degli ultimi americani da 
Saigon, inseguiti da quegli 
stessi vietnamiti che essi con­
sideravano più o meno loro 
alleati, è stato il clamoroso 
coronamento del crollo, nel 
giro di poche settimane, di 
quel triste castello di carta 
che era il regime imposto di 
forza nel Vietnam del Sud. 

La stessa stampa che. nei 
paesi alleati degli Slati Uniti, 
ha appoggiata m passato quel­
la guerra, oggi esprime giudi­
zi impietosi. « I comunisti — 
lia scritto il Times dt Londra 
— hanno sempre detto che il 
governo di Saigon non aveva 
sostanza politica, se non per 
la forza americana che oli 
s tara dietro *: oggi il crollo 
€ sembra confermare che essi 
avevano ragione ». A Tokm 
€ Asaki Sfumbun y, uno dei 
massimi quotidiani giappone­
si, aggiunge: <r La guerra nel 
Vietnam è stata sotto tutti 
gli aspetti una guerra di 
emancipazione nazionale. L'e­
ra in cui una qualsiasi grande 
p itr-nza poteva soffocare a 
tempo indeterminato l'ascesa 
del nazionalismo è giunta al­
la fine ». Fa impressione leg­
gere in quelle sedi le stesse 
affermazioni che voi tutti, av-

ì versori tenaci e risoluti della 
guerra, abbiamo fatto per an­
ni. Dirò che fa ancora più 
impressione incontrarne ad 
ogni passo sulla stessa stam­
pa americana, oggi che ad 
essa spetta l'ingrato compilo 
di spiegare le cause della di­
sfatta 

La sconfitta americana del 
Vietnam — si può leggere da 
ogni parte — è « la fine H 
un'era »: e per era non ri 
intende soltanto il trentennale 
tentativo di reprimere con le 
armi la volontà di indiper.-icn-
za del popolo vietnamita, ma 
un secolo e mezzo di dominio 
colon'ahsta io, come qualcu­
no ancora dice pudicamente, 
di « prp.ipnza occidentale ») In 
Asia. Resta il fatto che gli 
Stati Uniti hanno scelto, con 
miopia storica oltre che poli­
tica, di identificarsi nel modo 
più brutale con quella presen­
za colonialista — loro che in 
passato avevano potuto, per 
diverse ragioni, astenersene 
— proprio nel momento in evi 
esia andava precipitosamente 
verso il suo inglorioso tra­
monto. 

< Niente recriminazioni », zi 
dice oggi ufficialmente a Wa­
shington. Lo slogan è stato 
lanciato dal presidente Ford. 
Gran parte della stampa lo 
lia raccolto, almeno formal­
mente. Molti editoriali scrivo­
no: « Non accusiamoci l'uri 
l'altro, non cerchiamo di chi 
è la colpa, stringiamo le /ile, 
curiamo le nostre ferite ». 
L'appello ha una sua eco iti 
una parte dell'opinione pub­
blica, traumatizzata dalle prò-
fonde lacerazioni che la guer­
ra ha provocato nel paete. 
Chi ha espresso questo senti­
mento nel modo più accodato 
è probabilmente la madre dt 
un marine morto anni fa vi­
cino a Danang. Si chiama 
Juan Morrtson e culi conclu­
de una lettera al suo giorna­
le: t Piangiamo le nosl'e per­
dite, ma non dividiamoci sul­
le tombe ancor fresche. Ac­
cetterò di non dire che non 
saremmo mai dovuti andare 
nel Vietnam, se accetterete di 
non dire che li avremmo do-

Giuseppe Boffa 
(Seguo in penultima) 
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